SUPPLEMENTO 226 DEL 30-01-2003

PROGETTO DI LEGGE

D'INIZIATIVA DEI CONSIGLIERI NERVEGNA, VILLANI, FILIPPI, VARANI

NORME GENERALI PER PREVENIRE E CONTRASTARE LA VIOLENZA PSICOLOGICA (MOBBING) NEI LUOGHI DI LAVORO

Oggetto consiliare n. 3792

RELAZIONE

Il termine "mobbing", coniato dalla letteratura anglosassone e riferito all'ambiente lavorativo, puo’ essere definito piu’ precisamente come un processo di comunicazioni ed azioni conflittuali tra colleghi, o tra superiori e collaboratori, in cui la persona attaccata e’ messa in una posizione di debolezza e di mancanza di difese, e aggredita, direttamente o indirettamente, da una o piu’ persone, con attacchi sistematici, frequenti e protratti nel tempo, il cui fine consiste nell'estromissione, reale o virtuale, della vittima dal luogo di lavoro. Tale fenomeno non e’ molto diverso da quelli che hanno riguardato, per esempio, gli ambienti militari ("nonnismo") e certe situazioni sociali ("bullismo").

Grazie a studi effettuati da esperti in neuropsichiatria e in medicina del lavoro, e’ emerso che il mobbing e’ fenomeno piuttosto diffuso in tutte le realta’ lavorative private e pubbliche.

Le azioni di mobbing subite sul luogo di lavoro (aggressioni, discussioni, liti, insubordinazioni, dequalificazioni, inattivita’ forzate, molestie sessuali, comportamenti omissivi ed elusioni di doveri, uso strumentale ed estorsivo del potere disciplinare, trasferimenti pretestuosi, boicottaggi, atteggiamenti beffardi dei superiori e dei colleghi, umiliazioni ingiustificate nelle progressioni di carriera, osservazioni e provocazioni quotidiane, atti e comportamenti di ingiuria e diffamazione, ecc.) sono produttive di danni ben precisi, rilevanti sia sotto il profilo civile sia sotto quello penale.

Il mobbing, pur non mancando di colpire anche salariati, operai ed esecutivi, e’ diretto principalmente contro i quadri intermedi, i funzionari ed i direttivi sui 45 - 50 anni; coloro, in altre parole, che hanno perso la "battaglia politica" e che devono lasciare il posto di lavoro alle nuove leve, politicamente emergenti.

Il fenomeno del mobbing si manifesta in diverse fasi. All'inizio nascono conflitti, nella quotidianita’ del rapporto di lavoro, che successivamente si trasformano in persecuzioni o scherzi di varia natura.

Se tale situazione si protrae per oltre un anno puo’ manifestarsi un avviamento verso uno stato cronico di ansieta’. Nella fase successiva si possono manifestare la negazione dei diritti della vittima tollerati o decisi dalla Direzione del Personale. Si passa poi ad una fase che puo’ provocare decisioni di non ritorno tipo: dequalificazione delle mansioni, cambio di mansioni o trasferimenti da un posto all'altro. Oppure periodi di malattia di lunga durata o infine, esclusione dal mondo del lavoro.

L'emarginazione dal lavoro, ingiustamente attuata attraverso il depotenziamento e la demotivazione del singolo lavoratore, pur non essendo stata positivizzata in una specifica norma (come e’ accaduto in Svezia) costituisce comunque una situazione rilevante sia sotto il profilo medico che legale e, ove accertata, puo’ comportare una reazione da parte dell'Ordinamento giuridico, sussistendo comunque la norma generale di cui all'art. 2087 del Codice civile secondo la quale §L'imprenditore e’ tenuto ad adottare nell'esercizio dell'impresa le misure che, secondo la particolarita’ del lavoro, l'esperienza e la tecnica, sono necessarie a tutelare l'integrita’ fisica e la personalita’ morale dei prestatori di lavoro£.

Se la situazione di mobbing non viene individuata e bloccata in tempo alla nascita puo’ svilupparsi un processo distruttivo della persona in maniera grave.

Le conseguenze del mobbing possono riflettersi sulla persona minando la sua salute psicofisica, sul gruppo di lavoro deteriorando il clima lavorativo e la qualita’ del lavoro svolto; sull'organizzazione dell'azienda causando calo e/o peggioramento del livello di produzione, aumento dei costi sostenuti per malattia dei dipendenti e ripercussione negativa sull'immagine esterna.

Il fenomeno si sta espandendo molto anche nel pubblico impiego dove si e’ evidenziato per l'innesto massiccio di logiche privatistiche nell'organizzazione e nell'operato dell'Amministrazione, consacrato nel DLgs 29/93 e successive modifiche (oggi DLgs 30/3/2001, n. 165). Il mobbing ha avuto presa anche nel mondo della sanita’ ove ha trovato un terreno particolarmente fertile nei delicati rapporti esistenti tra personale medico e paramedico, fra struttura apicale sanitaria e dirigenza generale. Dalle piu’ recenti leggi di riforma, sono stati commessi alle dirigenze generali sanitarie poteri decisionali discrezionali tali, da poter sfociare in forme di vero e proprio arbitrio, non facilmente sindacabili dall'Autorita’ giudiziaria, nelle sue varie articolazioni.

Anche in seno alle Autonomie locali si sono registrati comportamenti mobizzanti ad esempio nei confronti dei Segretari comunali, dopo le recenti leggi di riforma della categoria.

Dall'esame della casistica fin qui emersa si puo’ rilevare come nel pubblico impiego (privatizzato) la principale causa di possibili atteggiamenti "mobbistici" sia da ricercare nell'agire amministrativo, messo nelle mani di Organi politici o di dirigenti che certo non rispondono del proprio operato ad alcun Consiglio di amministrazione o ad alcuna assemblea di soci e che, comunque, utilizzano danaro pubblico nell'esercizio delle funzioni loro rispettivamente conferite dalla legge.

La complessiva rilevanza del fenomeno del mobbing non va dunque sottovalutata. Nella vigente legislazione vi e’ un vizio genetico che favorisce il diffondersi di atteggiamenti discriminatori nel mondo del lavoro privato e pubblico. Spesso i "mobber" agiscono come se coltivassero, nell'intimo un forte convincimento di impunita’. Cio’, unitamente ad un certo "clima politico" presente "in azienda", deve aver contribuito a far sorgere nei "mobber" quasi la sensazione "che il luogo di lavoro sia diventato una causa oggettiva di esclusione della punibilita’" (considerazioni parzialmente analoghe possono valere per fenomeni simili: il "nonnismo" in ambito militare, il "bullismo" nelle scuole ed in certi quartieri, ecc.).

Sul tema si registrano alcune sentenze di merito in Italia, come la sentenza emessa dal Tribunale di Torino in data 11/12/1999 con cui sono stati analizzati gli stati patologici sintomatici dell'esistenza di un comportamento discriminatorio giuridicamente rilevante come la sindrome ansioso-depressiva reattiva, labilita’ emotiva, nervosismo, insonnia, disappetenza, ansia, perdita di autostima, crisi di pianto con conseguente frequente ricorso all'uso farmacologico di ansiolitici, antidepressivi, e disintossicanti. I danni alla persona che conseguono a tali condizioni patologiche sono evidenti e possono essere compresi nell'impotesi del "danno biologico".

Anche il Parlamento Europeo e’ intervenuto in merito votando una risoluzione che esorta gli Stati membri a non sottovalutare questo problema di grande attualita’ e a tenerne conto nel contesto delle rispettive legislazioni nazionali.

In Italia manca una legge precisa sul mobbing ma proliferano dibattiti a sfondo diagnostico o discussioni giuridiche. Intanto la sofferenza psichica delle vittime continua.

Vi e’ quindi l'esigenza di un intervento legislativo riparatore, poiche’ l'attivita’ persecutoria presa in considerazione dalla presente legge costituisce, ove provata, un atto illecito meritevole di sanzione da parte dell'Ordinamento giuridico.

PROGETTO DI LEGGE

Art. 1

Finalita’

1. La Regione interviene con la presente legge al fine di prevenire e contrastare la violenza psicologica, nonche’ tutelare i lavoratori da atti e comportamenti ostili, nell'ambito dei rapporti di lavoro.

Art. 2

Definizioni

1. Ai fini della presente legge, per violenza e persecuzione psicologica si intendono atti e comportamenti inflitti o tenuti da datori di lavoro o da soggetti posti in posizione sovraordinata, nelle Aziende private o Amministrazioni pubbliche, nei confronti dei dipendenti oppure fra colleghi, che mirano ad estromettere o danneggiare il soggetto "mobbizzato".

2. Le "azioni mobbizzanti" di cui al precedente comma 1 sono riassumibili nelle seguenti cinque categorie: attacchi ai contatti umani, impedendo all'individuo "mobizzato" di comunicare o di esprimersi; isolamento sistematico fisico e/o psicologico; cambiamento delle mansioni, come dequalificazione, esautoramento, sottoutilizzo o sovraccarico; attacchi alla reputazione professionale e privata come screditamento personale; infine attacchi alla salute attraverso assegnazione di incarichi pericolosi, minacce, violenza fisica.

3. Entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge la Giunta regionale emana un regolamento in cui individua le fatispecie di violenza psicologica ai danni dei lavoratori, rilevanti ai fini della presente legge.

Art. 3

Prevenzione ed informazione

1. Le aziende private e le Amministrazioni pubbliche in qualita’ di datori di lavoro, devono assumere iniziative e programmare interventi per sensibilizzare tutte le componenti del mondo del lavoro allo scopo di prevenire la violenza e la persecuzione psicologica di cui alla presente legge e di rimuoverne le cause.

2. Le Amministrazioni provinciali assumono iniziative, anche in seno al Comitato di cui all'art. 4 per diffondere l'informazione sul fenomeno del "mobbing" e per prevenirne l'insorgenza, anche attraverso l'istituzione di appositi corsi di formazione.

Art. 4

Comitato contro le violenze psicologiche

nei luoghi di lavoro

<%-2>1. Presso ogni Provincia e’ istituito un Comitato contro gli abusi commessi in ambiente di lavoro pubblico o privato.

2. Il Comitato sara’ composto dal Dirigente del Servizio povinciale Formazione, Orientamento politiche del lavoro e Servizi per l'impiego, dalle rappresentanze sindacali e dalle associazioni datoriali.

Art. 5

Accertamento delle azioni "mobbizzanti"

1. Il Comitato di cui all'art. 4 oltre ad offrire consulenze ai lavoratori che si ritengono vittima di atti e/o comportamenti persecutori, potra’ porre in essere procedure tempestive di accertamento dei fatti denunciati.

2. Accertare reali azioni "mobbizzanti" o atti persecutori denunciati, il Comitato attiva un procedimento nei confronti del datore di lavoro che e’ tenuto ad assumere le misure necessarie per la loro rimozione.

Art. 6

Responsabilita’ e risarcimento

1. A coloro che pongono in essere gli atti o i comportamenti previsti dagli artt. 1 e 2, puo’ essere disposta l'applicazione delle misure disciplinari previste dalla contrattazione collettiva.

<%-2>2. Coloro che pongano in essere gli atti e i comportamenti previsti dagli articoli 1 e 2, sono tenuti a risarcire il danno nei modi e nelle forme previste dalla normativa vigente.

3. Il risarcimento del danno e’ dovuta altresi’ da chi denuncia fatti o comportamenti inesistenti, al fine di ottenere vantaggi comunque configurabili.

Art. 7

Tutela giudiziaria

1. Coloro che abbiano subito violenza o persecuzione psicologica nel luogo di lavoro, sia esso pubblico che privato, che non ritenga di avvalersi delle procedure di conciliazione previste dai contratti e accordi collettivi, ma intenda agire in giudizio, puo’ promuovere il tentativo di conciliazione ai sensi dell'articolo 410 del Codice di procedura civile, secondo i criteri di cui all'articolo 413 del Codice di procedura civile.

2. Il Giudice condanna il responsabile del comportamento sanzionato al risarcimento del danno, che puo’ liquidare in forma equitativa.

